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      “Il Diavolo sta per trasformare il lavoro della mia vita in un porno!” Lancio alla mia gemella uno sguardo supplichevole. “Devi insegnarmi a scassinare le serrature.”

      Gia mi guarda sbattendo le palpebre. “Per le palle di Houdini, di che stai parlando?”

      “Scassinare le serrature. Insegnamelo!”

      Scuote la testa come per schiarirsi le idee, poi apre del tutto la porta. “Vieni dentro e spiegami.”

      “D’accordo.” Rispettando la germofobia di mia sorella, evito abbracci e baci, mentre entro con cautela nell’appartamento che lei condivide con un milione di coinquilini. Mi conduce verso la sua stanza e, mentre camminiamo, reprimo la tentazione di riordinare l’infinita confusione in giro.

      “Accomodati.” Mi indica una sedia nell’angolo, accanto a un manichino.

      Ma è matta? Quella sedia è a quattro gambe: il tipo peggiore. Preferisco le sedie da ufficio, perché di solito hanno cinque gambe, oppure gli sgabelli, perché tendono ad averne una o tre. A lei piacerebbe, se le chiedessi di leccare un palo della metropolitana?

      Un sorriso malizioso le increspa le labbra dal rossetto scuro. “Colpa mia. Non è un numero primo di gambe. A che cosa stavo pensando? Ti sarebbe potuto andare in pappa il cervello.”

      Nascondendo il mio roteare gli occhi, oltrepasso un mazzo di carte e altri oggetti da prestigiatore sparsi su tutte le superfici vicine, senza fermarmi, finché non arrivo accanto a un pouf senza gambe. “Ti dispiace?”

      Con un’alzata di spalle, Gia tira fuori dalla tasca un mazzo di carte e me lo porge con la punta delle dita. “Ti sentiresti più a tuo agio, se ti dessi questo mazzo da organizzare?”

      Sprofondando nel pouf, stringo gli occhi sul mazzo. “Cinquantadue?”

      Con un sospiro, lei getta una delle carte su una scrivania vicina (come se non ci fosse già abbastanza disordine!). “Cinquantuno, adesso.”

      “Cinquantuno non è un numero primo.”

      Lei scruta il mazzo. “Ah no?”

      “Tre per diciassette fa cinquantuno. Come hai fatto a passare la quarta elementare?”

      “Probabilmente, abbiamo fatto finta che tu fossi me, per superare a pieni voti il test di matematica.” Lascia cadere altre quattro carte sulla scrivania. “Va meglio il quarantasette?”

      “Grazie.” Prendo le carte con attenzione (Dio non voglia che tocchi Sua Maestà Igienica con i miei germi!). “Che cosa volevi che ti spiegassi, prima di insegnarmi a scassinare le serrature?”

      “Inizia con la parte sul lavoro della tua vita.” Si siede sull’abominevole sedia dal numero di gambe inappropriato. “Non mi ero resa conto che ne avessi uno. È quella roba degli animali virtuali che mi fai sempre vedere?”

      “Più o meno.” Comincio a ordinare le carte nel modo logico più ovvio: prima quelle con i numeri primi, poi le altre. “Non ho avuto l’occasione di dirtelo prima, ma sto lavorando con l’ala pediatrica dell’ospedale NYU Langone. Se dovessero sentire che ho a che fare con il porno…”

      “Frena. Lavori con loro in che modo?”

      “Sto testando il mio progetto di animali virtuali come un tipo di terapia per i bambini in lungodegenza.” Alzo lo sguardo dal mio smistamento delle carte e trovo un viso identico a quello che vedo riflesso allo specchio ogni giorno: di forma ovale, con zigomi alti, un naso importante e grandi occhi azzurri. Naturalmente, a differenza della mia sorella intrattenitrice, io ho i capelli della loro naturale tonalità di biondo fragola, mentre lei ha tinto i propri di un colore più nero di un buco nero. Inoltre, io non uso altrettanto make-up. Il suo trucco smokey eyes farebbe invidia a un procione, mentre il suo fondotinta è abbastanza pallido per una geisha vampira. “L’idea è quella di ridurre il dolore e l’ansia dei bambini” continuo, mentre lei annuisce con approvazione.

      “Non è male come lavoro della tua vita. Allora, che cosa c’entra il porno del diavolo?”

      Do un’occhiata al disordine tutt’intorno a me. “Ti dispiace?”

      Gia sospira. “Se serve a farti parlare più in fretta, fa’ pure.”

      Quando mi alzo e comincio a riordinare, mi calmo abbastanza, da articolare i miei pensieri. “Non ti ho detto nemmeno questo, ma la mia azienda ha avuto dei problemi finanziari, qualche tempo fa, e siamo stati acquisiti dal gruppo Morpheus.”

      Lei arriccia il naso. “Mai sentiti.”

      Raccolgo un cappello a cilindro, di quelli da cui potrebbe saltar fuori il coniglio di un prestigiatore (non che Gia rischierebbe mai di toccare una creatura felice di mangiare le proprie feci!). “Neanch’io, finché non ci hanno acquisito. Credo che il gruppo sia stato formato poco prima dell’acquisizione.” Metto il cappello accanto al cerchietto di Gia, etichettando mentalmente la zona come copricapi. “All’inizio, ci hanno chiesto le specifiche dei nostri visori e guanti per la realtà virtuale e sono spariti, lasciandoci a fare le nostre cose, come se nulla fosse cambiato. Ma abbiamo appena saputo che stanno progettando di integrare i visori e i guanti con una tuta speciale di loro creazione, che avrebbe lo scopo di far provare sensazioni a tutto il corpo all’interno della realtà virtuale.”

      Sembra incuriosita. “Provare sensazioni del tipo… sessuale?”

      “Così dicono le voci in ufficio.” Raccolgo quello che sembra un pollice finto e lo metto su una mensola accanto ai guanti, designando il posto come pertinente alle appendici.

      “Mmm.” Si gratta il mento. “Sesso in realtà virtuale. Niente germi. Nessun contatto. Nessuna complicazione. Posso avere una di quelle tute?”

      “Dovresti trovarti un uomo reale” le dico, ma me ne pento all’istante (l’ultima cosa che voglio è parlare come la mamma).

      Gia inarca le sopracciglia scure e imita l’accento britannico di cui ho dovuto sbarazzarmi, dopo aver studiato all’estero. “Come direbbero nella tua amata Inghilterra: questo è il bue che dice cornuto all’asino.”

      Ha ragione. Non sono esperta in fatto di uomini né di sesso (la mia unica relazione vera e propria è stata con un ragazzo che, poi, si è dichiarato gay).

      La mia espressione dev’essere cambiata, perché lei mi dice: “Scusa, Holly. Non volevo avventurarmi lì. Prima di accorgermene, entrerò in piena modalità Ottomamma e ti dirò quanto dovresti desiderare ‘un’unione sessuale’.”

      Rabbrividisco. Detesto il soprannome che Gia usa per nostra madre. Tralasciando il rispetto per gli anziani, è semplicemente inaccurato. La mamma ha dato alla luce noi due, seguite dalle nostre sorelle sestine. Un soprannome accurato sarebbe Bimamma (o forse Duomamma?) oppure Esamamma, anche se (garantito) nessuno di questi suona bene. Naturalmente, se devo essere onesta, il motivo principale per cui non mi piace il prefisso otto è che mi ricorda che siamo otto sorelle, anziché una quantità normale come sette, cinque o undici.

      “… hai bisogno di un po’ d’amore alla vecchia maniera” sta dicendo Gia, con la sua migliore imitazione della voce di contralto della mamma, quando torno a sintonizzarmi sul suo ciarlare.

      Sogghignando, faccio a mia volta l’imitazione della nostra imbarazzante genitrice. “Gli orgasmi alleviano lo stress, aiutano a combattere l’insonnia, placano il dolore, fanno vivere più a lungo, stimolano il cervello, fanno sembrare più giovani… Oh, e possono portare la pace nel mondo!”

      Si sarà accorta che ho elencato sette voci su questa lista?

      Gia rabbrividisce. “Non dimenticare quanto siano utili gli orgasmi, quando si cerca di far rimanere incinta una scrofa.”

      Bleah! Pur non essendo schizzinosa come Gia, anch’io sono rimasta traumatizzata dalle storie della mamma sulle sue decantate abilità di allevatrice. Una volta, ci ha raccontato di aver portato all’orgasmo Petunia (una maialina che era come un animale domestico per noi, da bambine) durante una sessione di inseminazione artificiale. Proprio così! Non è l’immagine a cui si vorrebbe pensare, quando si vede la pancetta.

      Rendendomi conto che siamo andate decisamente fuori tema, lancio a mia sorella uno sguardo eloquente. “Allora, puoi insegnarmi quello che mi serve o no?”

      Lei tamburella con le unghie smaltate di nero sulla coscia. “Non mi hai ancora spiegato la faccenda del diavolo.”

      Ah. Quello. Raccolgo un libro sul tema del barare a carte e lo infilo in uno spazio vuoto a caso nella sua libreria (se provassi a riordinare i volumi per anno di pubblicazione, si arrabbierebbe di nuovo e si rifiuterebbe di aiutarmi). “Secondo altre voci che circolano in ufficio” affermo, “i nuovi proprietari sono fratello e sorella. A quanto pare, il loro cognome è Chortsky.”

      “A quanto pare? Non si sono presentati?”

      Raccolgo una coppa lucida da prestigiatore e la metto accanto a una tazza da caffè vuota sulla scrivania. “No. Ho lavorato via email con un tizio di nome Robert Jellyheim. Comunque, quando ho cercato online persone di nome Chortsky, ho trovato un Vlad Chortsky che possiede una società di software e un Alex Chortsky che possiede un’azienda di videogiochi. Nessun accenno a una sorella, nessuna foto dei due uomini, nessuna presenza sui social media. L’unica cosa utile che ho imparato è che la parola chort (la radice del loro cognome) significa diavolo o demone in russo.”

      “Ah” commenta Gia. “Quindi, ‘il Diavolo’ è semplicemente il soprannome che usi per indicare chiunque sia il fantomatico proprietario del gruppo Morpheus. E questo cosa c’entra col fatto di scassinare le serrature? Vuoi fare un tentativo con la tua cintura di castità?”

      Il mio battito cardiaco accelera al pensiero di scassinare le serrature, perciò riordino più velocemente per calmarmi. “Al mio piano, c’è un ufficio dove ieri hanno consegnato le tute VR integrate.” Raccolgo tre anelli metallici incatenati e li metto sul tavolino, accanto al portachiavi di mia sorella. “È chiuso a chiave. Voglio entrare in quell’ufficio e verificare se le voci sono vere.”

      Lei aggrotta la fronte. “Perché?”

      “Così, potrò fare qualcosa al riguardo… se sarà necessario.”

      Il suo cipiglio diventa più profondo. “Fare cosa?”

      Tiro fuori una chiavetta USB dalla tasca. “Le voci di corridoio sostengono che i proprietari si incontreranno con una grossa società di venture capital tra qualche giorno, per presentare una demo del lavoro che hanno svolto. Evidentemente, hanno bisogno di un nuovo giro di finanziamenti. La mia speranza è che, se un virus informatico rovina questa demo, rallenterà il progetto porno, così io potrò concludere il mio accordo con l’ospedale, prima che il Diavolo trovi un’altra fonte di finanziamenti.”

      “Quindi, vuoi fare irruzione per commettere un sabotaggio aziendale?”

      Stringo la chiavetta USB nel mio palmo. “Non proprio. Io lì ci lavoro.”

      “Ma stai progettando di rilasciare un virus. Non è un crimine?”

      Mi metto in tasca la chiavetta USB. “Ho preso in prestito alcuni attrezzi di papà. Se mi beccano, posso sempre dire che stavo testando le nostre misure di sicurezza.”

      Nostro padre fa il tester di penetrazione (che non è quello che sembra!). Simula attacchi informatici su aziende consenzienti, per identificare le debolezze e i punti di forza dei loro sistemi.

      Gia mi scruta con espressione preoccupata. “Sei una pessima bugiarda.”

      “Ho intenzione di disattivare le telecamere dell’ufficio. Nessuno saprà mai cos’è successo.”

      Lei balza in piedi. “Non saprei. Forse, non dovrei incoraggiare questa follia.”

      “Se non mi aiuti, entrerò con un piede di porco.”

      Mi lancia un’occhiata. “È un bluff. Tu odi la violenza.”

      Assumo un’espressione determinata. “Posso ferire una dannata porta, se è necessario.”

      Si morde il labbro, poi sospira. “Questo ti costerà.”

      Sì! Se sta contrattando, è fatta.

      “Che cosa vuoi in cambio?” le chiedo, frenando troppo tardi il mio entusiasmo così sfruttabile.

      Lei si rimette a sedere. “Smetterai di fare la Marie Kondo della situazione con la mia roba.”

      “Affare fatto.” A malincuore, lascio cadere la sua bacchetta magica di forma fallica sopra la confusione di oggetti sulla scrivania. Non che saprei come categorizzarla, comunque, a parte metterla accanto a qualche dildo.

      “E mi dovrai due favori in futuro, senza fare domande.”

      Per poco non prendo di nuovo la bacchetta, ma mi fermo in tempo. “Vuoi anche le chiavi di casa mia? O magari un assegno in bianco?”

      Lei fa spallucce. “Se i ruoli fossero invertiti, tu mi chiederesti ancora di più.”

      Non è affatto vero, ma discutere sarebbe inutile. “Che te ne pare di dirmi quali sono i favori, così posso stabilire se ne vale la pena?”

      “Niente da fare. Che ne dici di un compromesso? Un favore te lo chiedo adesso, l’altro in un secondo momento.”

      Accidenti, è brava a fare la faccia da poker! “Quale sarebbe il favore di ‘adesso’?”

      “Sei già stata a pranzo con i nostri genitori?”

      Stringo i denti. “Sì.” È chiaro ciò che vuole. I nostri vecchi sono in città e, naturalmente, non se ne andranno finché non avranno impartito a entrambe le loro figlie maggiori una penosa lezione sui pericoli della zitellaggine.

      “Ti vestirai come me e prenderai il mio posto al pranzo” dichiara Gia, confermando i miei sospetti. “E non mi riferirai nessun consiglio sessuale che molto probabilmente apprenderai.”

      Che palle! Speravo che volesse usarmi in un trucco di magia (avere una gemella è piuttosto utile, quando si vuole mostrare poteri di teletrasporto e cose simili).

      “Quand’è il pranzo?” le chiedo.

      Con un’aria fin troppo allegra per i miei gusti, mi comunica i dettagli.

      L’orario cade giusto nel bel mezzo della mia pulizia interdentale di metà giornata, ma per quanto io detesti le interruzioni nella mia routine, non mi oppongo. Gia non sarebbe comprensiva.

      “Qual è l’altro favore?” le chiedo, temendolo già.

      Lei sogghigna. “Bel tentativo. Te lo dirò quando lo saprò.”

      “D’accordo. Affare fatto, ammesso che tu riesca davvero a insegnarmi a scassinare una serratura.”

      Si alza in piedi. “Le sei gemelle non riuscirebbero forse a convertire alla violenza persino Gandhi?”

      Oh sì, ci riuscirebbero! L’avversione per la violenza è il motivo per cui limito la mia esposizione alle cucciole del male. Voglio loro molto bene, naturalmente, ma prese tutte insieme, sono troppo per la mia psiche. In parte invidio e in parte compatisco Gia, per il fatto che le frequenta anche al di fuori delle festività in famiglia. Io non sono neanche lontanamente così coraggiosa!

      Alzandosi, lei fruga in un cassetto e tira fuori un paio di guanti, un astuccio in pelle e una collezione di lucchetti.

      “Mettiti questi.” Mi porge i guanti.

      Li indosso, roteando gli occhi. “Ecco fatto. Ora, non lascerò germi sulla tua preziosa attrezzatura.”

      Mi ficca l’astuccio in pelle tra le mani. “Te li sto dando perché impari a scassinare una serratura con i guanti indosso. O vuoi lasciare le tue impronte su tutta la scena del crimine?”

      Apro la cerniera dell’astuccio e fisso gli strumenti all’interno.

      Se sono riuscita a superare il tanto temuto corso di Intelligenza Artificiale Avanzata a Cambridge, posso fare anche questo.

      Speriamo!

      “Per prima cosa, lasciami spiegare come funziona una serratura a cilindro” dice Gia, indicando una serratura di vetro dove i perni e altri pezzi sono esposti.

      Procede ad aprire la serratura sia con una chiave sia con i suoi attrezzi, facendolo sembrare facile.

      “Ora, questa è una chiave di tensione.” Mi porge un aggeggio di metallo e mi illustra cosa farne. Poi, mi dà un punteruolo e mi spiega come usarlo.

      “Sembra ragionevole” affermo, quando la lezione è finalmente terminata. “Fammi provare.”

      Il suo sorriso è diabolico. “Fa’ pure.”

      Sono famosa per la mia meticolosità nel seguire indicazioni di qualsiasi tipo, quindi, come un robot, eseguo le istruzioni di Gia alla lettera. Eppure, il mio tentativo fallisce, per la gioia della mia gemella.

      Grrr. Scassinare una serratura sembra più un’arte che una scienza.

      Due ore (e decine di commenti sarcastici da parte di Gia) più tardi, miglioro, anche se non mi sento ancora abbastanza sicura, da procedere con il colpo.

      Infine, Gia dichiara: “Penso che tu abbia capito. Almeno, non c’è molto altro che io possa insegnarti. Va’ a casa a giocare con le serrature da sola.”

      “Ok.” Nascondo gli strumenti del mio nuovo mestiere. “Ti chiamo, se ho qualche domanda.”

      Con mia sorpresa, lei mette effettivamente via i lucchetti che stavamo usando, anziché gettarli sulla scrivania ancora ingombra. “Pensa ad annullare tutta la faccenda, d’accordo? Non lasciarti tentare dal minimalismo della vita in prigione.”

      “Lo farò” mento, mentre usciamo dalla sua stanza.

      “E scrivimi, se ci sono aggiornamenti.” Mi conduce oltre il salotto disordinato e fino alla porta d’ingresso. “Chiamami, anche se hai bisogno di me per pagare la cauzione.”

      “Cheers” replico (al posto di “thanks”), solo per rendermi conto del mio errore, quando il ghigno di Gia si allarga a livelli da Joker.

      “’Tis my pleasure, guv’nor” risponde con un marcato accento londinese. “Non dimenticare il pranzo con mamma e papà.”

      “Non lo farò” brontolo.

      “Molto bene.” Mi saluta con la mano in modo regale. “Ta-dah.”

      “Thank you and goodbye” enuncio con un perfetto accento americano.

      Gia chiude la porta e la sento ridacchiare dall’altra parte.

      Stento a credere che, tra tutte le mie sorelle, lei sia il male minore.

      Una volta tornata a casa, mi esercito a scassinare serrature fino a notte fonda e, quando mi addormento, sogno questo.

      Lunedì mattina, mi sento pronta come non mai.

      È il momento.

      Andrò al lavoro, aspetterò che tutti se ne siano andati e, poi, procederò con l’operazione ‘effrazione’.
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      Come la maledetta pentola che non bolle mai, se la guardi, i miei colleghi oggi si rifiutano di andarsene.

      Scommetto che non stanno nemmeno lavorando.

      Col senno di poi, questa era una falla nel mio piano. Dato che io qui sono la direttrice tecnica, molte persone vogliono rimanere in ufficio fino a tardi per sbandierare quanto lavorino sodo, specialmente in seguito all’acquisizione.

      Come evocata dal pensiero dell’acquisizione, un’email di Robert Jellyheim (il mio referente del gruppo Morpheus) appare nella mia casella di posta.

      Merda! Che mi abbiano in qualche modo sgamata?

      Ma no! Mi comunica che hanno intenzione di incrementare al più presto l’integrazione e che, a breve, incontrerò lui e la direzione superiore faccia a faccia.

      Dev’essere questo il motivo per cui le tute sono state consegnate. Devo ammettere che il Diavolo è piuttosto sicuro di ottenere questo giro di finanziamenti.

      Beh, lo vedremo… ammesso che i miei stupidi colleghi se ne vadano, ovvio.

      Il mio stomaco brontola, dandomi un’idea. Forse usciranno, finalmente, se penseranno che me ne sia andata? E se, in seguito, qualcuno guarderà le telecamere, mi vedrà tornare con del cibo: perfettamente naturale.

      Afferrate le mie cose, mi dirigo a grandi passi verso il lift… cioè, elevator, insomma: l’ascensore.

      Aspettate! E se i miei colleghi non se ne accorgessero?

      Oh, ho trovato! Mi fermerò a riordinare qualche scrivania, prendendo due piccioni con una fava. Nel momento in cui aggiungo una penna in più a una tazza che ne conteneva solo quattro, sono certa di essere stata notata.

      Ottimo. Mi dirigo verso l’ascensore e, quando entro, premo tutti i pulsanti dei piani con numeri primi: un lusso che mi concedo, quando viaggio da sola.

      Il mio pranzo quotidiano consiste in diciannove ravioli che mi porto da casa, ma ogni volta che devo cenare al lavoro, vado sempre nello stesso ristorante giapponese: il Miso Hungry. Anche la mia ordinazione da loro è sempre la stessa: zuppa di miso con quarantasette cubetti di tofu e diciassette pezzi di scalogno, oltre a tre porzioni di involtini di avocado, con un pezzo tenuto indietro, per rendere il totale pari al numero primo di ventitré.

      Dopotutto, una delle cose che distingue gli esseri umani dagli animali è il nostro desiderio di ordine e prevedibilità, o almeno questo è ciò che dico a Gia, quando mi prende in giro per la mia vita idilliaca, scandita con la precisione di un orologio svizzero.

      “Da asporto?” mi chiede la cameriera, non appena mi vede.

      Annuisco. “Sì, da asporto.”

      Mentre lei si precipita al banco del sushi per dare la comanda al cuoco, scruto il ristorante semivuoto… e rimango sbalordita nel vedere un uomo scrutare me con penetranti occhi blu ceruleo.

      E che uomo!

      Viso perfettamente simmetrico.

      Capelli neri che sembrano di seta.

      Spalle larghe e atletiche.

      Gli zigomi di un angelo e le labbra più baciabili che io abbia mai visto.

      L’unica cosa che lo allontana dalla perfezione è la barbetta trasandata sul volto e lo scompiglio delle ciocche nere sulla testa.

      Combatto l’impulso di fiondarmi da lui, per pettinargli all’indietro quei capelli indisciplinati, e rubare un coltello da sushi al cuoco, per radere quel bellissimo viso.

      Sì, ok. Devo ammettere che ho una sorta di feticismo per i ragazzi ben rasati. Quando ho visto per la prima volta le foto di Henry Cavill nei panni di Superman, tutto curato e in ordine, mi è venuta voglia di toccarmi. Ma non sono stata entusiasta, quando poi ha assunto il ruolo di cattivo baffuto e trasandato in Mission: Impossible – Fallout. I 25 milioni di dollari che la DC Films ha speso per la rimozione in CGI dei suoi baffi, durante le riprese di Justice League, sono stati soldi ben spesi, secondo me. Non vedo l’ora che arrivi il giorno in cui la tecnologia mi permetterà di eliminare i baffi da tutte le facce sui miei schermi.

      Merda! Lo sto ancora fissando imbambolata: situazione resa ancora peggiore dal fatto che non è solo al tavolo. Con lui, c’è una donna altrettanto stupenda. E lei (a differenza del suo accompagnatore trasandato, ma sexy) è estremamente curata, con un trucco impeccabile e i capelli neri perfettamente acconciati.

      Mentre distolgo lo sguardo, colgo il bastardo sorridere.

      Che mascalzone! Che libertino!

      Quando la cameriera torna con il mio cibo da asporto, scorgo lo sconosciuto sussurrare qualcosa alla sua bellissima accompagnatrice.

      La donna mi lancia un’occhiata e comincia ad alzarsi.

      Merda! Mi affronterà per aver sbavato per il suo uomo?

      Detesto la violenza di qualsiasi tipo, ma specialmente quella che potrebbe coinvolgere me. Strappando freneticamente il mio ordine alla cameriera, le piazzo i soldi in mano e mi fiondo fuori dal Miso Hungry.

      Quando torno in ufficio, il mio battito cardiaco è ancora alle stelle. Immagino che farmi eccitare da bellissimi sconosciuti non sia un buon preludio per un’effrazione come si deve.

      Per lo meno, qui ci sono buone notizie. Come speravo, il piano è finalmente vuoto. Scommetto che gli imbroglioni si sono dispersi come quaglie, non appena le porte dell’ascensore si sono chiuse dietro di me.

      Mettendo da parte il cibo (ho perso l’appetito, al pensiero di ciò che sto per fare), fingo di scrivere qualche riga di codice, prima di lanciare lo script disattiva-telecamere che ho preparato.

      Sta succedendo davvero?

      Ho le ovaie per fare una cosa del genere?

      Raddrizzo le spalle.

      Sta succedendo davvero. Mi rifiuto di tirarmi indietro.

      Ignorando la stretta allo stomaco, mi alzo, affrettandomi verso la mia destinazione.

      Quando arrivo davanti alla porta, lancio un’occhiata alla telecamera, auspicabilmente disattivata.

      Adesso o mai più.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            
Capitolo Tre


          

        

      

    

    
      Scuoto leggermente la maniglia della porta, nell’eventualità in cui non sia chiusa a chiave.

      No!

      Prendo i miei attrezzi e comincio ad armeggiare.

      Accidenti! Non cede.

      Questa serratura è forse diversa da quelle su cui mi sono esercitata? O sono le mie mani che tremano?

      Faccio un respiro profondo e conto fino a sette.

      Con le mani più ferme, armeggio di nuovo con la serratura, fino a quando qualcosa al suo interno scatta.

      Finalmente!

      Entrando, esamino il vasto ufficio. Sopra la scrivania, ci sono un monitor di fascia alta e una tastiera ergonomica; accanto, c’è una sedia da ufficio top di gamma (a cinque gambe, come si conviene) e, nell’angolo, un divanetto in pelle.

      È il futuro covo del Diavolo? O della Diavolessa?

      Ignorando la questione, per ora, esamino le tute.

      Sono chiaramente dei prototipi, divisi in modelli rosa ‘femminili’ e modelli blu ‘maschili’ più grandi. Alcuni hanno addirittura delle parti attaccate con nastro adesivo. Ci sono anche fogli di istruzioni appesi, insieme a un’etichetta che recita: “Sterile.”

      Non assomiglio a Gia su queste cose, ma persino io mi sento grata per la questione dello sterile: la tuta andrà a contatto col mio corpo, dopotutto. Provo anche una fitta di senso di colpa. Dopo che ne avrò indossata una, non sarà più sterile, il che è pessimo per la prossima donna che la indosserà.

      Forse, potrei lasciare un biglietto, dopo aver terminato?

      Una cosa alla volta. Prendo il foglio di istruzioni della tuta rosa che sembra avvicinarsi di più alla mia taglia.

      “Regolate le cinghie di velcro per adattarle al vostro corpo” è il primo passo.

      Sono così fortunata, da avere numeri primi come misure di girovita e altezza, quindi, grazie alle cinghie contrassegnate, questo step è un gioco da ragazzi.

      “Spogliatevi” è la seconda istruzione.

      Mmm. Forse, questa tuta dovrebbe prima portarmi fuori a cena?

      Vado a chiudere la porta. Gli addetti alle pulizie hanno le chiavi di questo ufficio? Speriamo di no! In ogni caso, non arriveranno prima di un paio d’ore (ho controllato, quando ho pianificato il colpo).

      Spogliarmi sul posto di lavoro è estremamente imbarazzante, ma poiché le istruzioni lo richiedono, lo faccio, lasciando i miei vestiti ordinatamente piegati sullo schienale della sedia dell’ufficio.

      “Sdraiatevi o sedetevi, mentre vi infilate la tuta” consiglia l’istruzione successiva. “Iniziate con le gambe, poi il corpo, poi i guanti. Il visore per ultimo.”

      Mi siedo sul divano, la cui pelle è gelida sul mio sedere nudo, e mi dimeno per infilarmi la tuta secondo le istruzioni. Poi, regolo il tutto per assicurarmi che sia aderente.

      Il visore si accende e, nell’aria di fronte a me, appare un pannello di controllo virtuale. L’interfaccia utente è simile a quella che il mio team aveva progettato per questo stesso visore, ma con evidenti modifiche (dev’essere opera di Robert Jellyheim e della sua squadra).

      Al momento, il pannello di controllo contiene un’unica icona: “Demo.”

      Alzando la mano guantata, ci picchietto sopra con un dito.

      La tuta prende vita e stringe il mio corpo, creando la sensazione di un abbraccio. Nello stesso tempo, mi ritrovo in una stanza bianca con due sfere sospese in aria e due righe di testo che vi aleggiano sopra: “Crea il tuo partner” e “Utilizza impostazioni predefinite.”

      “Crea il tuo partner” assomiglia a qualcosa che si potrebbe trovare in un’applicazione porno, perciò ci clicco sopra.

      Appaiono altre due sfere con la prossima scelta: “Maschio” o “Femmina.”

      Le possibilità che questo sia un porno aumentano.

      Opto per il maschio, visto che è ciò da cui sono attratta, e la stanza bianca si riempie di teste maschili prive di corpo.

      Uhm. Ok. I libri sul design dell’interfaccia utente non affrontano il tema di come evitare di rendere il vostro software inquietante (una svista, chiaramente). A meno che non stiate realizzando un videogioco sui fantasmi, le teste senza corpo sono una cattiva idea.

      Con un gesto della mano, richiamo ogni testa verso di me in modo da poter esaminare i volti più da vicino.

      Molto belli. Pur non essendo realistici come nella vita reale, questi sono il meglio che la tecnologia attuale consenta (il gruppo Morpheus deve collaborare con artisti di talento).

      Dopo qualche riflessione, scelgo una testa con un viso simmetrico, che sfoggia occhi blu da sogno e lineamenti cesellati.

      “Modificare il mento?” mi chiede poi l’interfaccia.

      Lo faccio, scegliendone uno più marcato.

      “Aggiungere peluria sul viso?”

      Diamine, no!

      “Modificare gli zigomi?” è la prossima scelta.

      Li rendo più alti, più definiti.

      “Modificare il colore degli occhi?”

      Opto per una tonalità più scura di blu: ceruleo, per l’esattezza.

      Poi, cambio i capelli corti biondi con quelli neri e setosi, pettinati ordinatamente all’indietro, come piace a me.

      Ora, nell’aria aleggia una testa senza corpo, ma molto attraente.

      È sbagliato che adesso mi senta più eccitata che inquietata?

      Aspettate un attimo!

      La testa che ho creato assomiglia sospettosamente a quella dello sconosciuto strafigo del Miso Hungry. Questa versione è soltanto rasata e priva di un corpo.

      Grazie, subconscio. Ora mi sento una totale pervertita.

      “Tipologia di corpo superiore” è la scelta successiva.

      La sensazione inquietante ritorna, quando la testa attraente vola di lato e, al suo posto, appare un mucchio di torsi senza testa e senza gambe.

      Siccome non sono sicura che sia opportuno continuare a ricreare il ragazzo del ristorante (e dato che non l’ho visto nudo), scelgo un torso muscoloso, con le spalle larghe e gli addominali scolpiti. Perché no?

      Una volta selezionato, il torso si attacca alla testa.

      Scruto l’apparizione senza gambe. È strano che io voglia già avere a che fare con lui? Si può almeno definire un lui, senza la parte inferiore del corpo?

      Deglutendo sonoramente, tocco i pettorali virtuali.

      Dannazione! Il guanto fa sembrare il tocco reale (il che non dovrebbe sorprendermi, visto che facevo parte del team che ha reso possibile questa tecnologia). Eppure, sono sorpresa. Quando lavoravo ai guanti, la mia priorità era quella di rendere il più realistica possibile la sensazione di accarezzare una creatura soffice e coccolosa, quindi il sesso e le relative sensazioni della pelle umana erano l’ultima cosa che avevo in mente.

      A seguire, appaiono altre scelte per il torso. Lascio inalterati i bicipiti e gli altri muscoli, e rinuncio ai piercing sui capezzoli e ai tatuaggi.

      Quando appare la prossima scelta, sbatto le palpebre per un paio di secondi.

      Se mi erano rimasti dei dubbi, ora sono spariti.

      Questo condurrà davvero al porno.

      Lo spazio intorno a me è ricoperto di peni.

      Grande. Piccolo. Duro. Flaccido. Grosso. Sottile. Venoso. Liscio. Dritto. Storto. Viola scuro. Rosa pallido. Verde e blu? Qualcuno ha chiaramente provato un piacere perverso nel creare quanta più varietà umanamente possibile. A proposito di umanamente… alcune delle opzioni non sembrano appartenere alla mia specie (a meno che là fuori non ci siano ragazzi dotati come cavalli!).

      Questo mi ricorda la famosa scena di Matrix, quando Neo chiede: “Armi. Tante armi.” Solo che qui si tratta di membri. Aspettate, è il plurale corretto di membro? O forse si dice membra? No, quello vale solo per indicare gli arti, mi sa. Dovrò controllare la questione, quando avrò di nuovo accesso a internet.

      Ignari della corretta nomenclatura, i falli danzano intorno a me, alcuni allegramente, altri in modo assolutamente minaccioso, ma tutti chiaramente desiderosi di essere scelti.

      Chiudo gli occhi. È dura concentrarmi così… molto dura.

      Dovrei smettere subito. Questi peni senza un corpo sono le prove che cercavo, dopotutto.

      Prove dure.

      Eppure, per qualche ragione, non riesco a impormi di concludere questa sessione di realtà virtuale. Sono sicura che ciò non abbia niente a che vedere con l’epico periodo di astinenza che sto passando. Né con il fatto che ho creato una replica dello sconosciuto sexy del Miso Horny… volevo dire, Miso Hungry.

      No, niente di così inappropriato.

      Io lavoro con la realtà virtuale, quindi questa è una curiosità puramente professionale.

      Sì, è così. Si tratta del mio lavoro.

      Apro gli occhi e gesticolo verso i falli. È una dura competizione; ce ne sono talmente tanti, che impiego dieci minuti per sceglierne finalmente uno: un pene (auspicabilmente) umano, extra-large e non troppo venoso.

      L’uomo che l’ha ispirato ha un cazzo simile? Non ne ho idea, ed è improbabile che lo scoprirò mai… o me lo metterò dentro… o lo leccherò… o lo succhierò.

      Il pene prende il posto che gli spetta sotto il torso e, poi, la visuale si riempie di così tante palle, da generare il testosterone di una piccola nazione.

      Qualcuno presta davvero così tanta attenzione ai testicoli, da giustificare il bisogno di tutta questa varietà?

      Ansiosa di vedere la prossima fase di questa demo, afferro un paio di palle a caso, poi scelgo le gambe altrettanto velocemente.

      È a questo punto, che la prossima scelta riempie la stanza: i glutei.

      Una miriade di glutei.

      Rotondi. A forma di cuore. Squadrati. A forma di V. Muscolosi e non. Con tanto di ani e, per qualche motivo, senza. Con fossette e senza. Le opzioni non sono così tanto esaustive quanto lo erano con i peni, ma quasi.

      Scelgo il primo culo sodo che vedo e mi domando se ci saranno altre scelte, tipo fegati o tonsille.

      Ma no. Finalmente, tutte le parti si assemblano e il mio ragazzo virtuale appena realizzato inizia a ballare, impersonando Magic Mike.

      Dannazione! Le mie ovaie si danno il cinque, mentre mi mangio spudoratamente con gli occhi quella perfezione digitale. Potrei anche avere la bava all’angolo della bocca (e altri tipi di umidità nelle parti intime).

      Chiunque abbia progettato questa roba è un genio del male, specialmente considerando che è passato pochissimo tempo dall’acquisizione. Se hanno dovuto vendere l’anima al Diavolo, direi che forse ne è valsa la pena. O il Maligno l’ha fatto personalmente? Sarebbe tipico del Tentatore creare l’arma definitiva del peccato sessuale.

      A distrarmi dalle mie riflessioni pseudo-teologiche è un fumetto, che spunta sopra la testa dell’esemplare digitale non più danzante, ma non meno appetitoso.

      “Vuoi che ti dia un assaggio di ciò che la tuta può fare?” mi domanda. “Sì o no.”

      Scelgo “sì” e il ragazzo si teletrasporta verso di me, avvicinandosi così tanto, che la sua erezione sporgente preme contro il mio ventre.

      Wow! La tuta crea una sensazione di pressione spaventosamente accurata.

      “Continuare?” mi chiede un altro fumetto.

      Il mio dito è instabile, mentre scelgo “sì.”

      Il mio partner digitale mi palpa il seno con la mano.

      Sussulto. Il tocco sembra voluttuosamente reale (persino tenendo conto degli ormoni che distruggono la capacità del mio cervello di fare osservazioni razionali).

      Dopo un altro “Continuare?”, lui mi stringe leggermente il capezzolo.

      Doppio wow! La stretta è abbastanza realistica, da inviare una nuova ondata di desiderio nelle mie parti basse.

      Incredibile!

      “Continuare?” mi chiede il perfido fumetto.

      Scelgo “sì” con riluttanza e, quando lo vedo protendere la mano verso le mie parti intime, gli afferro istintivamente il polso (il che dimostra quanto tutto questo sia realistico).

      Mmm. Il suo polso sembra reale nella mia stretta, ma l’azione in sé è stata traballante. Pare che sia necessario un po’ di lavoro per integrare i guanti con la tuta.

      Un altro fumetto appare nell’aria, sopra la sua testa. “Vuoi provare la fase del cunnilingus? Sì o no.”

      “Mi prendi in giro?” domando ad alta voce.

      Il fumetto non va via: ovviamente, la tuta non è dotata di riconoscimento vocale (a differenza del mio progetto di animali virtuali).

      Fino a che punto sono disposta a spingere la mia curiosità? Sono in procinto di scegliere “no”, ma poi mi chiedo come facciano a simulare quella sensazione.

      Già. Un’altra curiosità professionale. Ovviamente. Questo non ha niente a che vedere con quanto io desideri quelle labbra lì sotto. Né con il fatto che non abbia mai avuto un uomo che mi leccasse. Già, non c’entra proprio niente.

      Boccheggiando, scelgo di nuovo “sì.”

      Il ragazzo scompare per un istante, poi riappare nella posizione del cunnilingus, con il viso di fronte al mio inguine e gli occhi cerulei che guardano nei miei.

      Mi reclino sul divano.

      La sua lingua mi dà la prima leccata.

      Oh. Mio. Dio.

      È esattamente la sensazione che mi sono sempre immaginata! La sua lingua è calda e flessibile e oltremodo straordinaria. Se ci fosse un premio Nobel per l’invenzione più perversa, il Maligno lo vincerebbe senza il minimo dubbio.

      Un’altra leccata.

      E un’altra.

      Poi, lui si attacca al mio clitoride e comincia a succhiare.

      Mi si arricciano le dita dei piedi.

      Sante politiche delle risorse umane! Sto per venire sul posto di lavoro.

      Gli afferro la testa, ma non riesco a impormi di allontanarla. Semmai, devo combattere l’impulso di premergliela più forte contro il mio inguine.

      Improvvisamente, irritantemente, tutto si ferma.

      Noooo! Ero a un passo dal fatidico orgasmo!

      Una nuova maledettissima scelta appare nell’aria.

      “Vuoi provare la fase di penetrazione? Sì o no.”

      Sì!

      No.

      Sono pronta, ma farmi penetrare proprio qui e ora non sarebbe…

      Si sente il rumore di una serratura che gira.

      Merda!

      Il mio cuore sobbalza nella stratosfera e le mie interiora si trasformano in un sorbetto.

      Qualcuno sta per beccarmi.
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      Balzando in piedi, afferro il visore.

      Merda! I guanti rendono difficile avere una buona presa, perciò cerco di scrollarmeli di dosso violentemente, solo per inciampare su qualcosa.

      Agitando le braccia, come se stessi cercando di imparare a volare, mi aggrappo alla prima cosa sul mio cammino: sembra che si tratti della sedia da ufficio.

      Porca vacca! L’aggeggio ha le ruote, che prevedibilmente rotolano, e la mia caduta continua, con altri sbattimenti di braccia e suoni di velcro della tuta che si strappa.

      Bam!

      Il mio polso sbatte contro qualcosa di duro. A giudicare dal tonfo contro il pavimento e dal rumore di plastica in frantumi, devo aver appena distrutto quel bel monitor.

      Delle mani forti mi afferrano, prima che vada ancora più in picchiata.

      Non aspettandomelo, entro in modalità panico: agguanto quella che sembra una tastiera e mi preparo a brandirla.

      Le mani mi lasciano immediatamente.

      “Cercavo solo di aiutare” dice una voce profonda e vellutata, con un accento russo.

      È vero, quindi non spacco la tastiera in faccia a chi ha parlato. Invece, mollo la mia arma (e rabbrividisco, quando la sento frantumarsi).

      “Perché non lasci che ti tolga io il visore?” domanda la voce.

      “Cheers” blatero per ringraziare, ma prima che possa correggerlo con “thanks”, il visore mi viene accuratamente rimosso dalla testa.

      Ora che ho riacquistato la vista, guardo il mio salvatore.

      E resto a bocca aperta.

      E lo fisso a bocca aperta ancora un po’.

      Mi sono forse addormentata durante la demo, o questa è ancora realtà virtuale?

      Davanti a me, c’è proprio il ragazzo che me la stava leccando virtualmente: il figo del Miso Hungry.
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      “Va tutto bene?” mi chiede lo sconosciuto sexy, scrutando nella mia anima con quegli occhi cerulei.

      “Uh-huh.” Con il volto in fiamme, mi sfilo il primo guanto con i denti, poi uso la mano libera per togliermi l’altro. In automatico, inizio ad armeggiare con il resto della tuta, finché mi torna in mente che, sotto, sono completamente nuda.

      “Vuoi un minuto?” mi chiede lui, tenendo gli occhi fissi sul mio viso e non più in basso, come se stesse evitando qualcosa.

      Guardo giù.

      Oh, cavolo!

      Il mio capezzolo destro è in vista.

      Mi ero completamente dimenticata di quel rumore di velcro che si strappava, prima.

      “Voltati, per favore!” squittisco, girando sui tacchi così velocemente, che è un miracolo, se non distruggo quel poco che è rimasto intatto in questo ufficio.

      “Fatto” dice lui.

      Sbircio da sopra la spalla. La sua schiena è rivolta verso di me. Il culo nei suoi jeans mi ricorda quello che ho scelto per lui nella realtà virtuale.

      Aspettate! Che cosa sto facendo?

      Tornando alle giuste priorità, mi tolgo la tuta e cammino in punta di piedi sopra i frammenti di monitor e tastiera rotti, raccogliendo da terra i miei indumenti sparpagliati.

      Le mani mi tremano, mentre mi rivesto; la mia pelle è a tratti troppo calda e a tratti troppo fredda.

      Cavolo, cavolo, cavolo!

      La situazione è grave. Molto, molto grave.

      Solo quando sono completamente vestita, riesco ad elaborare appieno ciò che è successo e, mentre lo faccio, vorrei sprofondare attraverso il pavimento. Fin giù al piano terra, magari.

      Le mie guance sembrano la superficie del sole, mentre borbotto: “Puoi guardare, ora.”

      “D’accordo.” Si gira nuovamente e mi lancia un’occhiata intensa. “Dunque, tu chi sei?”

      Le parole mi sfuggono con impeto. “Holly Hyman, al tuo servizio.”

      Merda! Perché ho appena detto una cosa simile?

      Lui aggrotta la fronte; un’espressione che, bizzarramente, fa sembrare il suo viso ancora più sexy. “La direttrice tecnica?”

      “Colpevole.” Uff! Perché ho appena detto questo? In preda alla disperazione, cerco di rimediare alla mia gaffe. “E tu saresti?”

      “Alex.” Mi tende la grande mano maschile. “Alex Chortsky.”

      La mia mascella colpisce il pavimento.

      Chortsky.

      Alias: il proprietario del gruppo Morpheus.

      Il Diavolo in persona.
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      Non c’è da stupirsi che abbia gli zigomi di un angelo. Questo è l’angelo caduto originale.

      Vorrei scappare, ma lui mi blocca la strada.

      Aspettate! Non tutto è perduto. Lui non sa perché sono qui. Forse, c’è una scappatoia?

      Con aria confusa, il Diavolo riabbassa la mano.

      Dannazione! Come ho potuto lasciarlo in sospeso così? È terribilmente scortese!

      Prima che io possa scusarmi, lui guarda il pavimento e fa una smorfia, alla vista della tastiera in frantumi. “Avevo appena installato delle rondelle in gomma sotto tutti i tasti” afferma mestamente. “Ci ho messo un’ora.”

      Una nuova ondata di senso di colpa mi travolge. Io stessa uso quegli aggeggi: rendono le tastiere meccaniche (le migliori) meno rumorose. Sto per offrirmi di comprargli una tastiera nuova e di installare personalmente le rondelle, quando lui stringe gli occhi verso qualcosa sul pavimento.

      Oh, no.

      Si china e raccoglie una chiavetta USB.

      La chiavetta USB: quella con il virus. Dev’essere uscita dalla tasca, quando i miei vestiti sono caduti.

      “Questa è tua?” I suoi occhi ridotti a fessure si concentrano sul mio viso, ma nemmeno la minaccia in quello sguardo ceruleo diminuisce l’impatto devastante sui miei ormoni.

      “No. Cioè, sì.” Allungo la mano visibilmente tremante. “Posso riaverla?”

      Appiattendo le labbra sensuali, il Diavolo sposta la chiavetta fuori dalla mia portata. “Che cosa stai facendo nel mio ufficio, esattamente?”

      Reprimo due impulsi contrastanti: scappare via urlando e lottare contro di lui per riprendermi la chiavetta. Scelgo un’opzione a metà via. “Io, ehm… cioè, Robert mi ha detto che presto aumenteremo l’integrazione.” Fin qui, è vero. “Volevo controllare la tuta, come parte del processo.” Questo potrebbe essere vero.

      La sua espressione torva è immutata. “Come hai fatto ad aprire la porta? L’ho chiusa a chiave personalmente ieri sera.”

      Viene qui di sera? Perché le voci di corridoio non mi hanno avvertita di questo? Oh, ovvio. Perché i miei colleghi non lavorano fino a tardi, nei giorni in cui non lo faccio io.

      “La porta era aperta.” Merda! Non sembro convincente nemmeno a me stessa. Stupida, stupida, stupida! Perché non ho chiesto a Gia di insegnarmi a mentire meglio?

      Lui si mette in tasca la chiavetta, con la definitività di una condanna in carcere. “Perché sei qui così tardi?”

      “Io… avevo un sacco di cose da fare. Ho appena trovato il tempo.”

      I suoi occhi sono due fessure, ora. “Non hai nemmeno toccato la tua cena.”

      Merda! Mi aveva vista comprarla. “Mi sono incuriosita e ho perso l’appetito.” Dio! Una bambina di cinque anni avrebbe potuto inventarsi una bugia migliore.

      Lui tira fuori il cellulare e fa qualche clic. Qualsiasi cosa veda non deve piacergli, perché la sua mascella si contrae, mentre mi inchioda con quello sguardo laser ceruleo. “Non sapresti dirmi perché le telecamere di sicurezza non funzionano, vero?”

      Rimango lì imbambolata, boccheggiando. È ufficiale: ho perso la facoltà di parola.

      “Si tratta di spionaggio aziendale?” Le sue parole sono taglienti.

      Ancora ammutolita, scuoto la testa.

      Lui mi fulmina. “Allora, di che si tratta?”

      Non rispondo. Non ci riesco. Il mio cuore batte così forte, che mi viene la nausea.

      Le sue splendide labbra si appiattiscono di nuovo. “Se confessi, le conseguenze saranno meno gravi.”

      “Io… stavo solo…” La mia gola è troppo secca, per far uscire le parole.

      “Stavi solo cosa? Ricordati che posso scoprirlo da solo.” Si dà dei colpetti alla tasca contenente la chiavetta USB.

      Mi sento come se stessi per vomitare dal panico. “Io… io volevo… volevo fermare il porno!” Oh, merda! Perché ho appena detto una cosa del genere? Suona male. Avrei dovuto…

      Lui incrocia le braccia sul petto. “Che cosa intendi per ‘fermare il porno’?”

      Deglutisco per ricacciare giù nel petto il mio cuore martellante. Ormai che sono in ballo, tanto vale ballare. “Il lavoro della mia vita è a rischio. I bambini e il porno non vanno d’accordo.”

      “Bambini?” Mi guarda come se mi fosse spuntato un pene di unicorno sulla testa. “Pensi che stiamo facendo del porno per bambini?”

      “Cosa? No!” Aspettate, forse avrei dovuto dire di sì. Ormai è troppo tardi. Mi arrabatto per trovare una spiegazione ragionevole, ma riesco solo a uscirmene con la verità. “Sto lavorando alla pet therapy in realtà virtuale.”

      Da lì, mi lancio a sciorinare tutta la storia, balbettando le mie buone intenzioni: cioè, che voglio rendere i bambini più confortevoli in ospedale.

      Mentre proseguo, i lineamenti del Diavolo sono illeggibili: potrebbe dare del filo da torcere alla faccia da poker di Gia. Non ho idea se mi creda o meno. Spero di sì. In quanto Padre della Menzogna, dovrebbe essere un siero della verità e una macchina della verità combinati insieme.

      “Allora” dico timidamente, quando ho finito. “Sono licenziata?”

      Lui si passa una mano tra le ciocche spettinate e io combatto l’impulso di legarlo e domare quei capelli. Quell’azione non aiuterebbe affatto la mia causa.

      “Discuteremo del tuo stato occupazionale dopo la riunione di domani con gli investitori” afferma infine.
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